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Mario Scaccia interpreta Molière a Roma 

L'Avaro come vittima 
- , i 

di una grande passione 
Un allestimento ambizioso ma pasticciato, anche per le 
debolezze della compagnia che fa capo all'attore-regista 

i Calorosissima l'accoglienza del pubblico alla «prima» Giusi Raspanl Dandolo « Mario Scaccia m « L'Avaro di Mollar* ». 

ROMA — Noi siamo mobili • 
non siamo stabili cantano, su 
un'arietta alla Darlo Fo (le 
musiche sono di Fiorenzo Car
pi), gli attori, anzi 1 «comi
ci a della compagnia di Mario 
Scaccia, In apertura del loro 
spettacolo al Teatro tenda, 
L'Avaro di Molière. La polo* 
mica con le strutture teatrali 
pubbliche è scoperta, ma non 
va più In la di questo: serve, 
soprattutto, per inquadrare la 
rappresentazione come una 
recita di guitti girovaghi. Se 
la scena al Eugenio Gugllel-
minottl può accennare a una 
piazza o a una strada, del 
rosto, lo fa con molta stiliz
zata eleganza, che non escludo 
raffinato soluzioni: lo ombre 
degli Innamorati, ad esemplo, 

in trasparenza dietro il muro 
di casa. Fogge e tinte zinga
resche si ritrovano magari 
nei costumi (sempre di Gu-
glielmlnettl) ma si tratta di 
uno zingaresco alla moda: 
Cleante, 11 Aglio di Arpago
ne, 6 conciato come un hippie 
di lusso. 

Un travestimento simile non 
stride poi troppo con quanto 
Molière fa dire ad Arpagone, 
circa la smania che ha 11 gio
vanotto, di ben comparire. E 
In complesso, occorro avver
tire che l'adattamento di Scac
cia è abbastanza rispettoso 
doH'origlnale: qualcho battuta 
estemporanea (come quella 
sulla pasticca del Ho Solo) 

poteva forse risparmiarsela, 
ma lasciamo correre. 

Come vede, dunque, l'Inter-

firete principale (e regista) 
I suo Avaro? Como una fi

gura fra tragica e farsesca, 
nella guaio lì timbro domi
nante e dato però dal primo 
termino. Più esattamente, di
remmo che l'Arpagone di 
Scaccia, almeno nei momenti 
migliori, sia un uomo posse
duto da una grande passione, 
che nel suo paso appunto è 
l'avarizia. Quando, nel collo-
auto con Valerlo, si esalta al
l'idea di maritare la figlia 
« senza doto », egli ci si mo
stra quasi in estasi, ripetendo 
quelle due parole corno una 
preghiera, una dichiarazione 
di fede, una formula cabali

stica. E il suo straziato la
mento, le sue invettive, le sue 
grida di aiuto dopo la scom
parsa della famosa cassetta 
contenente tonto denaro ri-
suonano come quelli di un a-
mante tradito, di un re de
tronizzato, di un eroe rima
sto solo per la viltà dei se-
guagl. 

Qui, Scaccia regista (anoho 
a vantaggio di Scaccia atto
re) introduce un netto stac
co: per 11 quinto o ultimo 
atto ci si svela un vero, tra
dizionale palcoscenico col lu
mi della ribalta sul fondo 
(quasi che, al di Ih ci fosse 
un pubblico Immaginario, dal
la parte opposta di quello 
esistente e presento); e la re
citazione assumo l toni del 

« Elektru » di Hofmannsthal in scena a Bolzano 

DALL'INVIATO 
BOLZANO — Apertura di sta
gione der> Teatro Stabile di 
Dolgano con Elektra di Hugo 
von Hofmannsthal (18741929). 
Dopo la « visitazione » dello 
scorso anno della commedia 
Leonce o Lena di Bilchner, 
questo nuovo spettacolo vie
ne a costituire implicitamente 
una coerente scelta della po
litica culturale perseguita dal
lo Stabile verso la componen
te etnica tedesca della città e 
della provincia. Il testo (la cui 
ascendenza risale sempre all' 
originaria Elettra di aofocle) 
non è dunque soltanto un in
cidentale «seguito» alla par
ticolarissima proposta offerta 
a Prato, nel giugno scorso, da 
Ronconi con l'auesllmenlo del
la Torre, opera dell'età ma-
tura di Hofmannsthal. ma nel
l'originale versione italiana e 
nella messinscena del giovane 
regista Antonio Taglioni si 
prospetta proprio come una 
precisa e consapevole indica
zione di programmazione tea
trale. 

Elektra, si può dire, segna 
quasi a metà via la parabo
la esistenziale e creativa di 
Hugo von Hofmannsthal. Do-
pò la fiammeggiante stagione 
poetica dell'adolescenza e del
la prima maturità caratteriz
zate da un ispirato e appas
sionato lirismo intriso dì tra
scendenti accensioni simboli-
ste, l'autore giunge poco me
no che trentenne, varcata la 
soglia del Novecento, a que
sta sua altra prova che, an
che grazie al convergente con
tributo del grande uomo di 
teatro Max Reinhardt e del 
musicista Richard Strauss, 
traccerà una svolta significa
tiva nell'arco della progres
sione creativa dello stesso 
Hofmannsthal. 

«Quando, net 1903, si fece 
riudire, Hofmannsthal — scri
ve Italo Chlusano nella sua 
Storia del teatro tedesco — 
parve una voce nuova: Elek
tra (Elettra) era il dramma 
di una giovane furia scatena
ta, che abbaiava il suo odio 
e la sua vendetta in una Gre
cia barbarica e isterica, di 
una colorita laidezza levanti
na. Non pili l'Eliade serena 
di Wincketmann e di Goethe, 
ma, attraverso la mediazione 
di Nietzsche... un mondo clas-

Ossessione cruenta 
di una donna sola 
Lo spettacolo allestito per il Teatro Stabile 
da Antonio Taglioni - Magistrale prova di 
Piera Degli Ksposti - Scenografia di Bertacca 

sico tutto in crisi, senza al
cuna saggezza, interamente ab
bandonato ai suol piti biechi 
istinti primordiali». 

E proprio su questa diret
trice di marcia va inserito 
anche l'allestimento de/f'Elek-
tra curato da Antonio Taglio
ni che, evidentemente atten
to ai segnali freudiani coevi 
dell'opera di Hofmannsthal, 
ha puntato su una rappresen
tazione fittissima di allusive 
trasparenze quali l'univoca 
tensione della protagonista 
verso la vendetta, la sua con
dizione di donna inappagata 
nella sua più naturale femmi
nilità, la sublimazione finale 
del suo odio totale nello svuo
tamento d'ogni energia e nel
l'autodistruzione. 

Sono tutte le stimmate, que
ste, di un'eroina la quale, più, 
che all'antica tragedia sofo
clea, appartiene,- già alla rav
vicinata e tormentatissima no
stra contemporaneità. Neil' 
Elektra di Hofmannsthal la 
violenta passione vendicativa 
della protagonista si acquieta 
all'improvviso in squarci di 
dolorosa lucidità. Ecco Elet
tra che, rivolta allo acono
sciuto visitatore (il fratello O-
reste), rompe in un lamento 
straziante di donna ferita e 
vinta: «Che vuoi straniero? 
Cosa ti porta qui, quando fa 
scuro, a spiare cosa si fa? 
Lasciami In pace. Ho da fa
re io qui. vattene e lascia
mi frugare nella terra, ti fat
to e che lo non sotterro, dis
sotterro. E non te ossa di un 
neonato che potrei aver sep
pellito da un giorno. No, no, 
ragazzo, io non sono dì quel
le: non avendo mal dato vi
ta. sono esentata dal soffo
care la vita e seppellirla». O 
ancora quando, parlando al 
vecchio precettore del fratel

lo, rivendica ti proprio dirit
to di gioire dell'ormai prossi
ma liberazione: « Noi Voglio 
rallegrarmi, diventare paonaz
za a forza di gridare di trion
fo. Quando non avevo che 
l'odio ho taciuto abbastanza. 
L'odio è vuoto: divora tutto 
e divora te stesso». O, quan
do infine, conquistata sangui
nosamente la propria giusti
zia, inveisce: «Oh, non ci so
no del in cielo! ». 

La classica tragedia greca 
si ridisegna così in questa 
rappresentazione teatrale In 
una stravolta e allucinata fa
vola morale che. se appare 
esteriormente delineata da sti
lizzati atteggiamenti (come già 
nel Jancsò di Elettra, amore 
mio ove la rigorosa cifra sti
listica faceva corpo con l'es
senza tragica), non muta pe
rò nella sua intima sostanza 
la torva dimensione dramma
tica In cui si snoda e si com
pie Il destino di una espe
rienza esistenziale estrema. 
Quella di Elettra, appunto, 
che, sola, resiste, si ribella e 
vince contro la ferocia e l'in
differenza degli altri. Elettra 
che, angosciata dall'assassinio 
del padre Agamennone ad ca
perà della madre-moglie CU-
temnestra in combutta col ti
ranno-amante Egizio, rinfoco
la il suo odio al di là d'ogni 
altra umana debolezza per 
giungere, infine, col ritorno 
del redivivo fratello Oreste, al 
compimento della sua cruen
ta missione: sterminare t col
pevoli del regicidio e spro
fondare anch'essa, ormai spos
sata, nella morte. 

Incastrata fra nere pareti 
traslucide, divagante su una 
vasta pedana cosparsa di ter
riccio, l'azione tragica conge
gnata dal regista Taglioni e 
dallo scenografo Uberto Ber

tacca coglie con acuta intui
zione Il grumo di dolore che 
Hofmannsthal pone al fondo 
di questa sua opera tesa — 
nella desolata constatazione 
del crollo dei miti e dei riti 
di un Idoleggiato «regno del 
mondo » (Vlmpero absburgì-
co) e di una vagheggiata, so
lare civiltà (la Romania di 
tanti lirici abbandoni) — ad 
evocare e a rivivere tormen
tosamente il ricordo di «uto
pie Intransitabili ». 

Le macchie di colore che 
Infrangono di quando in quan
do Il nero muro ~ l'arpa Im
mersa nel rosso vivo, il per
tugio-reggia raffigurato In un 
limaccioso verde marcio —, l 
costumi dei potenti carichi 
di una barbarica sontuosità 
contrapposti a veli-bende In 
cui si agitano le umiliate E-
leltra e la sorella Crisotemi
de, le luci fisse che spiovono 
glaciali dall'alto Immergono il 
tutto In una ieratica atmosfe
ra movimentata soltanto dal
la scansione dei gesti e del
le parole riecheggiantl quasi 
come i suoni rarefatti e alle
ni di una lingua spenta. 

Ce, m questo dilagare del
la rappresentazione, come un' 
ansia sotterranea che prende 
tutti — interpreti e spettato
ri—e che si estenua talvolta 
in attonite fissità da Incubo. 
Ma la tragedia sovrasta e pre
varica poi alla distanza anche 
ogni • indugio fonico-gestuale 
per esplodere e sciogliersi in
fine nel generoso prodigarsi 
degli attori che, senza uscire 
quasi mai di misura, riescono 
ad esaltare la dimensione ri-' 
tuale dello spettacolo fino al 
vertice di una lacerante, sof
ferta meditazione. • 

Piera Degli Esposti fa mo
stra, in tale contesto, di un' 
ammirevole maestria nel dar 
corpo e voce alla sciagurata 
figura di Elettra, attorniata 
degnamente da Marisa Man
tovani (CUtemnestra), Giselda 
Castrini (Crisotemide),, Danie
le Griggio (Egitto) e dai nu
merosi altri interpreti II cli
ma delle repliche al Comuna
le di Bolzano è, di norma, im
prontato ai ptk calorosi con
sensi. 

Sauro Borelli 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 NOVA - Problemi e ricerche della scienza contemporanea 
(colori) 

13 TUTTILIBRI (colori) 
13.30 TELEGIORNALE 
14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
14,25 UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano (colori) 
17 ARTISTI D'OGGI - Pietro Annigoni (colori) 
17,15 DI JAZZ IN JAZZ • Con Sabina Ciuffinl 
18 ARGOMENTI - Schede • Archeologia (colori) 
18,30 VOCI DELL'OCCULTO • a Reincarnazione » (colori) 
18,50 L'OTTAVO GIORNO - Domenico Oiullotti (colori) 
19,20 ROTTAMOPOLI - Telefilm • a La partita a dadi » (colori) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 GREGORY PECK - Le avventure di un americano tran

quillo - Film - a Abbandonati nello spazio a (colori) . Con 
Gregory Peck, Richard Cretina, James Franclscus, Scott 

23 
Brady • Regia di John Sturges 
TELEGIORNALE 

19.45 TG Z STUDIO APERTO 
20,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA • Di Theodore Dreiser -

con Warner Bentlvegna, Scilla Gabel, Milla Sarmoner, 
, Lilla Brignone, Rada Rassimov • Regia di Anton Giulio 

Majano 
21,55 GLI ULTIMI GRANDI CAVALIERI DEL MONDO (colori) 
23.45 SORGENTE DI VITA • Rubrica di cultura ebraica 
23 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.05: Mariolino e il treno • Ciao Arturo; 
18,35: Retour en France; 19: Telegiornale; 19,15: Scusi! Ma lei 
è proprio Jan Brady?; 19,45: Obiettivo sport; 20,30: Telegior
nale; 20.45: L'acqua passata; 21,30: Gran gaia dell'Opera di 
Amburgo; 22,10: Braxoa Kid; 23,25: Telegiornale. 

Rete due 
12.30 VEDO, SENTO, PARLO - a Sette contro sette a (colori) 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI • Infanzia e territorio (colori) 
17 TV 2 RAGAZZI • Paddington • Disegno animato (colori) 
17,10 SIMPATICHE CANAGLIE • Comiche degli anni Trenta 

(colori) 
17.30 ALI IN LIBERTA' - Documentario (colori) 
18 INFANZIA OGGI - Bambina, bambino (colori) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TO 2 Sporta*» (colori) 
18,55 SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
19,10 TOM E JERRV - Cartoni animali (colori) 
19,30 IX GIRO DEL MONDO IN 8» GIORNI - Cartoni animati 

(colori) 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: I se
greti dell'Adriatico; 21,06: Prosa alla TV; 22: Passo di danza. 

Francia 
Ore 15: California terra giovane • Film • Regia di Ted Tetzlaff 
con Dermi» Hopper, Carlos Romero, Vvonne Craig; 16,30: Altri 
mestieri, altra gente; 17.25: Finestra su„^ 17.56. Recré a A 7 a; 
18.35: E* la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,32: Va
rietà del lunedi; 21,35: Questione di tempo; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19,25: ParoUamo; 19,50: Notiziario; 20: 
Telefilm; 20.55: Bollettino meteorologico; 21: Lady Desire -
Film • Regia di Harry Newman con Margareth Taylor, John 
Huston; 23,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

OIORNALI RADIO: 7; 8; 10; 
12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 23. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7,47: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; 11,30: Final
mente è lunedi; 12,05: Voi ed 
io TI; 13,30: Voi ed io 78; 
14,05: Musicalmente; 14,30: Fe
ste e tradizioni popolari d'Ita
lia; 15̂ 15: E..s«ate con noi; 
16,40: Trentatregiri; 17,05: Ap
puntamento con Umberto Tos
si; 17,20: Per favore, faccia il 
classico; 17,50: Chi, come, do

ve e quando; 18,05: Incontri 
musicali del mio tipo; 18,35: 
Castigai ridendo mores; 19,35: 
Un'invenzione chiamata disco; 
20,10: Obiettivo Europa; 30,45: 
Mario Robbiani e la sua or
chestra; 33,10: Oggi al Parla
mento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30; 7,30; 
8^0; 9,30; 11,30; 12,30; 13,30; 
15.30; 16,30; 18.30; 19,30; 
22^0. 6: Un altro gior
no; 7,45: Buon viaggio; 8: 
Un altro giorno; 8,05: Musi
ca e sport; 8,45: Noi due In

namorati; 9,32: Il signor Di
namite; 10: Speciale GR2; 10 
e 12: Saia P; 11,32: Spurio li
bero: I programmi dell'acces
so; 1133: Censorii per tutti; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 13 
e 40: Romania; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: qui Radio 
due; 17,30: Spedale OR3 po
meriggio; 17,55: Teatro roma
no; 18,33: Spazio X; 19,50: Né 
di Venere ne di Marte. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,46; 7,30; 
8.45; 10,45; 12.45; 13,45; 18,45; 

20,45; 23,55. 6: Lunario in mu
sica; 7: Il concerto del mat
tino; 8,15: n concerto del mat
tino; 9: n concerto del matti
no; 10: Noi. voi, loro donna; 
10,56: Musica operistica; 11,55: 
Mary Barton; 12,10: Long 
Ptaytng; 13: Musica per due; 
14: n mio Weber; 15,15: GR3 
cultura; 15.30: Un certo di
scorso musica; 17: Musica e 
mito; 17,30: Spazio tre; 31: 
Nuove musiche; 21,30: Libri 
novità; 21,45: Concerto; 23: Il 
Jan; 23,40: n racconto di mei-
sanotte. 

declamato, al limiti del canto, 
e la gestualità — che non era 
però un granché nemmeno 
prima — si fa più accentua
tamente convenzionale, corno 
a sottolineare un cedimento 
del genio di Molière allo re
golo della commedia d'intrl-
§o, e di ascendenza classica 

ove 11 deus ex machina ri
motte le uose a posto. I figli 
di Arpogono (Cleante ed Eli
sa) infatti, sposeranno chi vo
levano, il ritrovato genitore 
del loro spasimanti (Marian
na o Valerio) paghorh tutto 
10 spese della situazione, da 
signore generoso qual e, o 
Arpogono potrà riabbracciare 
l'unico oggetto del suo amo
re, l'adorata cassetta, già tra
fugatagli da Cleante o dal ser
vo di costui. Ma una luco 
cho rischiara, Isolandolo, Il 
viso del protagonista, pur 
sempro stravolto dalla paura 
di perdere il suo teiioro, lo 
fissa, una volta ancora e per 
tutto, nolla sua « dlvorslth ». 
11 lieto fine, ironicamente me
lodrammatico, un po' alla ma
niera della brechtiana Opera 
da tre soldi, sarà per gli ni
tri, non per Arpagone 

L'allestimento b insomma 
ambizioso, ma piuttosto pa
sticciato, soprattutto nei pas
saggi di stile richiamati so
pra, che esigerebbero un più 
robusto o variegato Impegno 
degli interpreti, giovani e a-
cerbi nella maggioranza. La 
guida che su di Toro esercita 
Scaccia non ò peraltro troppo 
stretta; ma lui stesso, preoc
cupato forse delle sue molte
plici funzioni, alterna scatti 
vigorosi, vivide accensioni, e 
zone piti opache o torpide 
(l'apparato di amplificazione, 
In particolare, non giova alla 
sua voce). 

Una bella porzlono di ap
plausi se la prende l'esube
rante comicità di Giusi Ra-
spani Dandolo (che è Presi
na, la mezzana), e anche l'al
lampanato estro di Alberto 
Sorrentino (il cuoco-cocchie
re) riscuote risa e battima
ni. Massimo Dapporto 6 
Cleante e, come il suo per
sonaggio, ha forse bisogno di 
liberarsi dell'impronta pater
na, per mettere a frutto le 
proprie indubbie qualità. 
Fiacco il rimanento, con l'ec
cezione di Roberto Mlnucci,. 
che spicca per una specie di 
tetro umorismo, livido e ven
dicativo. 

Alla «prima», il successo 
è stato comunque strepitoso, 
e la sala stracolma. 

Aggeo Savioli 

Le interviste del lunedì: Tino Buazzelli 
ROMA — Se il vulcano Buaz-
selli esplodesse eruttando tut
to quel che può contenere 
(tanto!) l'intero teatro italia
no, con poche eccezioni, ver
rebbe Investito e ricoperto da 
una coltre spessa di lava fu
migante e di Incandescenti 
lapilli. Il vulcano Buazzelli 
è tutt'altro che spento. Le 
eruzioni frequenti del passa- • 
to, prossimo e remoto, hanno 
offerto 1 segni della sua In
comprimibile vitalità lascian
do dietro di sé scio di pole
miche talora esasperate e im
produttive e, più spesso, utili 
o costruttive. Comunque ne
cessarie. non foss'altro che 
per schiarire le acque grigia
stro di un torrentello inqui
nato cho qualcuno s'ostlnu a 
considerare fiume. 

Il fiume è la Urica, col suol 
quasi cento miliardi l'anno di 
sovvenzioni suitaii che aiwoso 
finiscono per trasformarlo in 
palude su cui galleggiano sem
pro lo stesso coso, le stesso 
opere, gli stessi autori da un 
secolo in qua e magari due. 
E lo stesso pubblico, soprat
tutto, con qualche apertura 
(gratificante) a lavoratori e 
studenti. Nel rigagnolo del 
teatro, por quanto si tenti di 
allargarne le sponde, quegli 
otto miliardi avaramente pro
fusi ogni anno si vedono ap
pena o servono da scoglio al 
qualo ancorarsi per non af
fogare Eppuro 11 pubblico 
teatrale si è risvegliato, dico 
Buazzelli, e ha bisogno di al
tro. Non certo di quel teatro 
consumistico e digestivo che 
va per la maggiore: 11 teatro 
di cultura da noi non è an
cora mal nato, siamo lonta
nissimi dal livelli raggiunti in 
ultrl Paesi, non slamo anco
ra agganciati al resto d'Eu
ropa. Certo, dello eccezioni 
ci sono, per esemplo il Pic
colo Teatro, ma confermano 
la regola. 

Non abbiamo invece conqui
stato le masse. L'esperienza 
positiva che 11 PCI ha condot
to In Emilia-Romagna non ha 
avuto riscontri altrove, pur 
se 11 la Regione ha portato 
il teatro di prosa alla cono
scenza e alla coscienza di 
grondi masse di lavoratori. 
Ma si sono tentate anche e-
sperienze contraddittorie, con 
laboratori e seminari di cui 
non condivido né le funzioni 
né la ragion d'essere, se pri
ma non si fa crescere cul
turalmente il pubblico. Sem
bra talora di essere tornati ad 
una sorta di Arcadia popola
ta da intellettuali il cui unico 
compito pare essere quello di 
complicare la vita del teatro 
italiano, non di poi tarlo alla 
gente. 

E ad imbrogliare le carte ci 
si mette anche lo Stato, il mi
nistero, con .1 suol cronici 
ritardi burocratici nell'eroga
zione delle sovvenzioni pur 
fireviste per legge. Ma il tea-
ro non e come il diritto al

lo studio: non tutti possono 
pretenderò tutto dallo Stato. 
Esiste invece una quantità 
incredibile di persone che si 
sono buttate sul teatro: solo 
quest'anno, credo siano piti 
di 800 l gruppi, gruppetti, 

Quel vulcano 
d'un attore 

formazioni teatrali che hanno 
chiesto sovvenzlonamentl al 
minlstoro. Per me, che odio 
11 dilettantismo è anche un 
problema di professionalità, di 
difesa di un « mestiere », quel
lo del teatrante, cho non si 
afferra mal dol tutto. Non è 
la quantità ma la qualità che 
giova al teatro. E Invece guar
da quel cho succede, guar
da che ressa. Vitalità del tea
tro? Il problema è un altro: 
auale teatro di quale quali-

i? Per fortuna o'è sempre 
qualcuno che, alla (Ino, sce
glie: il pubblico. 

Ma questo pubblico va alu
tato, va educato, con propo
ste cho siano serie e profes
sionalmente valido perché, 
proprio ora che se ne sta 
innamorando, non si disamo
ri del teatro. Il nostro non 
può essere un contributo di 
a messaggi », ma di lavoro: un 
atto di amore o di solidarie
tà, non di Imposizione. Ri
prendiamo la grande cultura 
teatrale italiana, Goldoni per 
esemplo, o facciamola cono
scere alle masse, facendola 
uscire dalle secche della noia 
In cui la scuola italiana l'ha 
confinata. Cerchiamo di recu
perare t rapporti, che finora 
sono mancati, con le nuove 
generazioni, mostrando loro 
cos'è, e cosa può essero 11 
teatro, come vi si può lavora
re senza dilettantismi. Un di
scorso che funziona anche ai 
livelli occupazionali: pensa so
lo alla desolante povertà di 
scuole di formazione teatra

le, di attori, di tecnici, di tut
te quelle strutture necessarie 
a formare i quadri di teatro. 
Oggi non o'è quasi piti ricam
bio fra i tecnici, un elettri
cista giovane è introvabile, un 
macchinista bravo, sotto 1 50 
ermi, è una rarità. 

Il teatro Italiano si rinnova 
anche sul plano strutturale. 
Invece di sovvenzionare le 
compagnie, perché lo Stato 
non provvede ad una politica 
di edilizia teatrale cho veda 
la costruzione di grandi tea
tri popolari, grandi spazi cul
turali con il biglietto a prezzi 
politici che consentano anche 
di superare finalmente quella 
tradizionale divisione classista 
del posti che è l'eredità la
sciataci dal secolo scorso? 

Buazzelli, letteralmento In
saccato, con la sua Immensa 
mole, In un sedile di legno di 
uno scomodo locai Ino del To
stacelo dove sta provando, 
con la sua compagnia, La bot
tega del caffè di Goldoni, si 
accende sempre di piti. Alcu
ni degli attori, che hanno bre
vemente interrotto lo provo o 
che Ano a poco fa parlavano 
fra loro a qualche distanza 
da noi, seguono ora anch'es
si la cascata di parole che 
si diffonde dall'alto del vulca
no Buazzelli. 

Io non ho paura dell'insuc
cesso, sta dicendo ora, il no
stro è un lavoro da profes
sionisti che prevede tanto il 
successo quanto l'insuccesso: 
dipende dalle scelto che far 
e da corno vi lavori sopra; 

Debuttò 
con Miller 

Tino Bunsxelll e nato 11 13 
lugUo 1932 a Frascati, doto suo 
padre era capo nestore dello 
scalo merci delle ferrovie. In
terrotti gli studi all'Universi
tà di Napoli, a Roma giunse 
nel '44 allievo dell'Accademia 
d'Arte drammatica nello stes
so cono di Squarzina, Man
fredi, Salce, buclgnanl, Panel
li. In teatro debuttò nel '47 In 
• Tutti miei tigli» di Arthur 
Miller con la compagnia Mal-
tagliati-Gaasman. Peco poi par
te del Piccolo Teatro di Roma 
C48-51), del Piccolo di Milano 
('53 o poi '6084). degli Stabi
li di Genova o di Torino. At
tore fra 1 maggiori del teatro 
Italiano, ha spesso partecipa
to, o dato vita, a compagnie 
private, curando alcune regie 
(o • allestimenti B come prete
risce dire) e talora scrivendo 
egli stesso 1 testi dei cuoi spet
tacoli. 

Vigoroso Interprete brechtia
no, memorabili rimangono lo 
sue prestazioni in xSchweyk 
nella seconda guerra mondia
le », « L'opera da tre soldi », 
« Il signor Puntila e il suo 
servo Matti • e soprattutto In 
• Vita di Galileo» per la re
gia di Giorgio Strohler. Atto
re straordinariamente versati
le, Buazzelli ha Interpretato in
numerevoli opere del grande 
teatro classico e contempora
neo, o tratte da grandi U-U 
letterari: da Shakespeare a Pi
randello, da Molière a Rostand, 
da Alfieri a Moravia, da Ari
stofane a Ibscn, Oogol, Bruc-
kner, BeUl, Dostolevskt, Gol
doni, Cechov, O'Nelll, Adamov, 
Courteline, Feydeau, Zavattlnl. 
Intensa anche la sua attività 
radiofonica o In tv, dove di
venne popolarissimo Interpre
tando 11 personaggio dell'inve
stigatore Nero Wotf. Poco si
gnificativa, Invece, la sua at
tività cinematografica: tra le 
sue migliori Interpretazioni ri
corderemo quella nel film «Chi 

' lavora è perduto» di Tinto 
Brasa. 

occorre metterci continuamen
te in discussione e discutere 
e far discutere di noi, dia
letticamente: ma non ammet
to che possano esistere degli 
« Intoccabili » cho vanno avan
ti qualunquo cosa facciano 
perché non vengono mai mes
si In discussione. Così come 
occorre rischiare se al vuol 
dare un contributo vivo alla 
causa per la quale ti batti. 
§uest'anno farò solo questo 

oldonl. Ho già tirato fuori 
vontl milioni dì tasca mia per 
metterlo In scena e sono in
debitato Ano al collo per tut
to quello che è stato neces
sario anticipare. E' una scelta 
carica di utopia, forse, quella 
di riprenderò un grande testo 
dolla tradizione Italiana per 
riproporlo ad un pubblico cho 
deve crescere culturalmente. 
Ma la parola tradizione non 
mi spaventa, perché nella cul
tura non esisto la tradizio
ne: esistono Insieme la ri
cerca e la tradizione, o runa 
o strettamente dipendente dal
l'altra. Altrimenti — so ci si 
fonda solo sulla ricerca — si 
cado In una confusione tota
le dei corvelli, in quello stes
so provincialismo di cui si 
reso responsabile 11 Baratti 
quando, tornato In Italia do
po 16 anni trascorsi in In
ghilterra, polemizzò duramen
te col Goldoni perché quollo 
cho scriveva o facovQ gli sem
brava, al Baretti, cosi « estero
filo », provinciale. 

Il discorso si sposta breve
mente sulla televisione. La 
necessità di riprendere lo pro
ve Incombe e non c'è molto 
tempo. Buazzelli ha avuto duo 
esperienze recenti di teatro 
in TV, con Le allegre comari 
di Windsor o II borghese gen
tiluomo, la prima discutibilis
sima per la resa sconlco-te-
lovlsiva, la seconda assai piti 
dignitosa. Il problema ò 11 
solito, dico Buazzelli: l'educa
zione del pubblico. Non gli 
si DUO buttare sulla testa 
qualcosa che non ò né teatro 
né televisione. Occorre che la 
TV Intraprenda iniziative di 
lungo respiro, Introducendo 
lentamente la gente non solo 
nel teatro ma anche nel luo
ghi dovo U teatro si fa e cho 
vengono ripresi dalla TV. Pur
troppo non esistono (ancora) 
registi televisivi In grado di 
far questo, nonostante gli 
sforzi finora fatti dalla Rete 
due, In particolare, per por
tare 1 suol registi ad un più 
alto livello di professionalità. 
Ma la questione vera è che 
la TV devo inventare i pro
pri autori in «rado di parla
re alla gente col suo stesso 
linguaggio. Un'ultima doman
da: Buasselll si diverte a fa
re il regista? No, la trovo una 
grande fatica, ne farei volen
tieri a meno, se potessi pa
gare un grande regista. E in
fatti lo regista non sono; sono 
un direttore artistico che di
rige una compagnia, come fa
ceva Ruggero Ruggerl. 

Felice Laudadio 

«Il ritorno d'Ulisse in patria» di Monteverdi alla Scala 

MILANO — Il Ritorno d'Ulis
se in patria, cui era dedicata 
la seconda serata del ciclo 
monteverdiano dovuto all'O
pera di Zurigo, è il lavoro di 
Monteverdi che mancava da 
un minor numero di anni dal
le scene scaligere: allestito al
la Piccola Scala nella stagio
ne 1973-1973, aveva segnato la 
prima e finora unica collabo
razione tra li teatro milanese 
e Harnoncourt, e avrebbe do
vuto costituire l'Inizio di un 
impegno scaligero per Monte-
verdi. E' rimasto un episodio 
isolato, esaurito in poche re
pliche. A noi non resta che 
ribadire quanto è già stato 
detto a questo proposito e ri
flettere intanto sull'importan
te esperienza dell'Opera di 
Zurigo. 

Nel suo allestimento zuri
ghese Harnoncourt ha potuto 
rispettare molto più da vici
no il testo monteverdiano, ri
ducendo molto la quantità del 
tagli che aveva operato alla 
Piccola Scala. Forse allora c-
rano stati un prudente com
promesso; certo è però che 
oggi, rìascoltantfo l'opera in 
una versione quasi completa, 
si nota che regge perfettamen
te, e ansi, svelando assai me
glio la propria natura, risul
ta più chiara e godibile. Ri
cordiamo ad esempio che alla 
Piccola Scala era stato omes
so il prologo, dove l'Umana 
Fragilità è presentata, corno 
vittima del Tempo e della For
tuna. In questo prologo va 
cercato il nucleo unitario cui 
ricondurre II significato della 
evidente « dispersività » del li
bretto. con la sua impostazio
ne «epica», con la varietà 
delle situazioni e dei perso
naggi, con l'alternarsi del di
versi plani dell'azione nel suo 
svolgersi sulla terra fra gli 
uomini e in cielo tra gli dei. 
•Il dispiegarsi di questo ba
rocco «teatro del mondo», 
con la sensuale freschezza 
dell'amore di Eurimaco e Me-
lanto, la buffonesca comicità 
di Irò, l'arroganza del Proci, 
la nobiltà di Ulisse e Pene
lope e tanti altri temi e per
sonaggi, gira intomo alle e-
nunctadoni del prologo; mol
to ghistamento Harnoncourt 
ha affidato la parte dell'Uma
na Fragilità allo stesso Inter-
rrete che subito dopo veste 

panni di Ulisse. 
Non elencheremo ora le al

tre pa«ine significative che 
mancavano alcuni anni fa al
la Piccola Scala (ad esempio 
l'importante episodio della 
nave dei Feacl trasformata in 
scoglio da Nettuno): ribadia
mo solo che ovviamente la 
versione zurighese consente 
di capire meglio la profonda 
differenza che separa il ro
manzesco Ritorno d'Ulisse, 
composto nel 1641 per un tea
tro pubblico veneziano, dal 
lontano Orfeo mantovano del 
1607. Per un regista del tem
peramento di Ponnelle un'ope
ra come II Ritorno d'Ulisse 
offre un rnaggtor numero di 
occasioni, In complesso più 
congeniali, grazie alla grande 
varietà dei plani spettacolari 
che vi si Intrecciano. Non 

Un barocco teatro 
del mondo 
La seconda serata del ciclo dovuto all'Opera 
di Zurigo - La direzione di Harnoncourt 
Le scene e i costumi di gusto secentesco 

[situazione meteorologica] 

Stente C M 
« to 
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ritomo di iMitta in patria ». 

ama scene * « Il 

sempre Ponnelle trova la giu
sta misura (discutibile, ad 
esempio, ci è parsa a tratti 
la caratterizzazione dei Proci), 
non sempre supera 11 limite 
di una qualche genericità, ma 
non manca di trovate spirito
se (pensiamo a quella di coin
volgere nel suicidio di Irò 
come impassibile spettatore 
l'ascetica figura di Harnon
court) e soprattutto convin
ce nella impostazione di fon
do dello spettacolo, perché 
punta su un libero ripensa
mento di modi del teatro ba
rocco, con scene e costumi 
di gusto seicentesco: è una 
sohudons infinitamente mi
gliore di qualunque tentati
vo di proporre una improba
bilissima Grecia omerica. 

Punto di forza dell'allestì 
mento zurighese si rivela pe
rò ovviamente, ancora una 
volta, la revisione e la dire
zione di Harnoncourt, che or
mai da anni ci ha rivelato un 
Monteverdi lontano da false 
e fuorvienti ottiche ottocente
sche, vicino allo spirito del
l'originale, rigoroso con qual
che libertà e insieme ben vi
vo nella sua straordinaria ric
chezza inventiva, ottimamente 
vatorixsata dal musicista au
striaco. Nel Ritorno d'Ulisse 
la sua direzione e la prova 
degli strumentisti sono appar
se piò fluide e sicure rispet

to all'Orfeo, e anche la com
pagnia di canto ha suscitato 
tm impressione complessiva di 
maggiore omogeneità. Esisto
no sempre per molti 1 pro
blemi legati alla pronuncia 
deintalieno, e non potrebbe 
essere diversamente con una 
compagnia intemazionale pre
valentemente legata in modo 
stabile al teatro zurighese; 
tuttavia il risultato d'Insieme 
è dt sicura attendibilità. L'al
tra sera si è ascoltato Wer
ner Hollweg, noto tenore mo
zartiano. nei panni di Ulisse, 
e la brava Ortrun Wenkel In 
quelli di Penelope. Ricordere
mo poi Uro di Arley Reece, 
l'Eumete di Desderi, la Melan
te» di Janet Perry, il Telema
co di Arala*, la Minerva del
la Gardow. I Proci erano E-
stes, Stratta, Easwood, Keller; 
vanno menzionati alcuni can
tanti già ascoltati nell'Orfeo, 
come Pranzcn, Groschel, De-
ne. 

Scusandoci con quelli che 
non abbiamo ricordato, riba
diamo che si apprezzava so
prattutto il risultato d'insie
me, una generale adesione 
stilistica non inficiata da qual
cho concessione ad un gusto 
un po' caricato. Ben meritata 
dunque erano le calorose ac
coglienze del pubblico. 

Paolo Potrai 

che ha utereaaata l'Italia centro-inrridlenate 
marginili, le clrwne regioni del 

enti ftngalarl che, iterante a cera© della 
n i a achtarMa. flatla regio* deU'Italte 

naie e mt «natile dell'Italia centrale 11 tempo il mantiene 
buono ed è carattcrtnato da ampie mone di aerato Intervallate da 
mrvoloattt. Le aehlarlte sono più ampie e pia persistenti rulla regioni 
nord-oceJdenUU e «nelle tfmnlehe centrali, mentre l'attività nani—a 
è pta riunitale enne regioni nord-orientali e quelle adriatiche. In pros-
ahnttà del rlMeri alpini e della «ertale «pptnnlnlui al possono verifi
care annarotanaentl di Uva ramaltforme. La vMbuita al mantiene dt-
screta aalvn la pensiMHta di testati banchi nettami « nebbia svila 

e le valsale minori dell'Italia centrale. Temperatura In 
aumenta Ifanttaiamente ai valori diami al nord ed al 

cento». Invariata «saltella meridionale. 

Strio 

OSPEDALE M A G G I O R E 
di S M GfeviMri Battista e della Otta di Tarilo 
E* indetto pubblico concorso per titoli ed esami a: 
n. 1 posto di PRIMARIO DI CHIRURGIA GENERALE 
DELLA SEDE MOLINETTK. 
Scadenza: ore 12 del 6 novembre 197i. 
Per informazioni rivolgersi all'Ufficio concorsi dell'Ente 
Corso Bramante, 90 - Torino • Telefono 6566 Interno 231. 
IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

Mameli 
IL PRESIDENTE 

Giallo Poli 

OSPEDALE M A G G I O R E 
di San «ornai Battista e «ella Citta « Tarisi 
Sono indetti pubblici concorsi per titoli ed esami per la 
copertura del seguenti posti: 
1 posto di PRIMARIO IH RADIOLOGIA (a tempo pieno) 
della sede Nuova Astanteria Martini - Largo Gottardo. 
Scadenza ore 12 del 2S novembre 197$. 
2 posti di VICE DIRETTORE SANITARIO (a tempo 
pieno). 
Scadenza: ore 12 del 7 novembre 1979. 
5 posti di ASSISTENTE DI CHIRURGIA GENERALE (a 
tempo pieno). 
Scadenza: ore 12 del 31 ottobre 197t. 
Per informazioni rivolgersi all'Ufficio concorsi dell'Ente 
Corso Bramante, 90 - Torino • Telefono 6566 Interno 331. 
IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

Germano Mameli 
IL PRESIDENTE 

Giallo Peli 


